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ari fratelli e sorelle, buongior-
no! Il Vangelo che abbiamo a-
scoltato ci permette di scopri-

re un aspetto essenziale della miseri-
cordia: l’elemosina. Può sembrare u-
na cosa semplice fare l’elemosina, ma
dobbiamo fare attenzione a non svuo-
tare questo gesto del grande conte-
nuto che possiede. Infatti, il termine
“elemosina”, deriva dal greco e signi-
fica proprio “misericordia”. L’elemo-
sina, quindi, dovrebbe portare con sé
tutta la ricchezza della misericordia.
E come la misericordia ha mille stra-
de, mille modalità, così l’elemosina si
esprime in tanti modi, per alleviare il
disagio di quanti sono nel bisogno.

l dovere dell’elemosina è antico
quanto la Bibbia. Il sacrificio e
l’elemosina erano due doveri a

cui una persona religiosa doveva
attenersi. Ci sono pagine impor-
tanti nell’Antico Testamento, dove
Dio esige un’attenzione particola-
re per i poveri che, di volta in volta,
sono i nullatenenti, gli stranieri, gli
orfani e le vedove. E nella Bibbia
questo è un ritornello continuo: il
bisognoso, la vedova, lo straniero,
il forestiero, l’orfano… è un ritor-
nello. Perché Dio vuole che il suo
popolo guardi a questi nostri fra-
telli; anzi, dirò che sono proprio al

centro del messaggio: lodare Dio
con il sacrificio e lodare Dio con l’e-
lemosina.

nsieme all’obbligo di ricordarsi
di loro, viene data anche un’in-
dicazione preziosa: «Dai gene-

rosamente e, mentre doni, il tuo
cuore non si rattristi» (Dt 15,10).
Ciò significa che la carità richiede,
anzitutto, un atteggiamento di
gioia interiore. Offrire mi-
sericordia non può essere
un peso o una noia da cui
liberarci in fretta. E quan-
ta gente giustifica sé stes-
sa per non dare l’elemo-
sina dicendo: «Ma come
sarà questo? Questo a cui
io darò, forse andrà a
comprare vino per ubria-
carsi». Ma se lui si ubria-
ca, è perché non ha un’al-
tra strada! E tu, cosa fai di
nascosto, che nessuno ve-
de? E tu sei giudice di quel
povero uomo che ti chie-
de una moneta per un bic-
chiere di vino? Mi piace ri-
cordare l’episodio del vec-
chio Tobia che, dopo aver
ricevuto una grande somma di de-
naro, chiamò suo figlio e lo istruì
con queste parole: «A tutti quelli che
praticano la giustizia fa’ elemosina.
[…] Non distogliere lo sguardo da
ogni povero e Dio non distoglierà
da te il suo» (Tb 4,7-8). Sono paro-
le molto sagge che aiutano a capi-
re il valore dell’elemosina.

esù, come abbiamo ascoltato,
ci ha lasciato un insegnamen-
to insostituibile in proposito.

Anzitutto, ci chiede di non fare l’ele-
mosina per essere lodati e ammirati
dagli uomini per la nostra generosità:
fa’ in modo che la tua mano destra
non sappia quello che fa la sinistra (c-
fr Mt 6,3). Non è l’apparenza che con-
ta, ma la capacità di fermarsi per guar-
dare in faccia la persona che chiede

aiuto. Ognu-
no di noi
può doman-
darsi: «Io so-
no capace di
fermarmi e
guardare in
faccia, guar-
dare negli
occhi, la
persona che
mi sta chie-
dendo aiu-
to? Sono ca-
pace?». Non
dobbiamo i-
dentificare,
quindi, l’ele-
mosina con
la semplice

moneta offerta in fretta, senza guar-
dare la persona e senza fermarsi a par-
lare per capire di cosa abbia vera-
mente bisogno. Allo stesso tempo,
dobbiamo distinguere tra i poveri e le
varie forme di accattonaggio che non
rendono un buon servizio ai veri po-
veri. Insomma, l’elemosina è un ge-
sto di amore che si rivolge a quanti in-

contriamo; è un gesto di attenzione
sincera a chi si avvicina a noi e chie-
de il nostro aiuto, fatto nel segreto do-
ve solo Dio vede e comprende il valo-
re dell’atto compiuto.

a fare l’elemosina dev’essere
per noi anche una cosa che
sia un sacrificio. Io ricordo u-

na mamma: aveva tre figli, di sei, cin-
que e tre anni, più o meno. E sempre
insegnava ai figli che si doveva dare
l’elemosina a quelle persone che la
chiedevano. Erano a pranzo: ognuno
stava mangiando una cotoletta alla
milanese, come si dice nella mia ter-
ra, “impanata”. Bussano alla porta. Il
più grande va ad aprire e torna:
«Mamma, c’è un povero che chiede
da mangiare». «Cosa facciamo?», chie-
de la mamma. «Gli diamo – dicono
tutti e – gli diamo!» – «Bene: prendi la
metà della tua cotoletta, tu prendi l’al-
tra metà, tu l’altra metà, e ne faccia-
mo due panini» – «Ah no, mamma,
no!» – «No? Tu da’ del tuo, dà di quel-
lo che ti costa». Questo è il coinvol-
gersi con il povero. Io mi privo di qual-
cosa di mio per darlo a te. E ai geni-
tori dico: educate i vostri figli a dare
così l’elemosina, ad essere generosi
con quello che hanno.
Facciamo nostre allora le parole del-
l’apostolo Paolo: «In tutte le maniere
vi ho mostrato che i deboli si devono
soccorrere lavorando così, ricordando
le parole del Signore Gesù, che disse:
“Si è più beati nel dare che nel riceve-
re!”» (At 20,35; cfr 2 Cor 9,7). Grazie!
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na distesa di berretti rossi ha inva-
so piazza San Pietro ieri mattina.
Migliaia di volti rivolti verso papa

Francesco. Era il popolo della Fisc, la Fe-
derazione dei settimanali cattolici italiana,
che ha scelto di festeggiare i suoi primi cin-
quant’anni di attività vivendo insieme il
Giubileo della misericordia nella città che
accoglie le tombe degli apostoli Pietro e
Paolo. Da molte diocesi italiane, quasi un
centinaio, sono arrivati in quasi seimila tra
vescovi, giornalisti, collaboratori, ammini-

stratori, lettori, sostenitori e tutti coloro che
permettono ogni settimana l’uscita e la dif-
fusione delle testate legate a comunità e
realtà ecclesiali.
Molti hanno messo la sveglia nel cuore del-
la notte per giungere puntuali alle porte di
San Pietro. In fila in attesa di oltrepassare i
varchi di sicurezza alcuni giovani di Cese-
na hanno cercato di ingannare il tempo e
di rimanere svegli dopo la notte passata in
pullman giocando in piedi a carte. Sulle
spalle avevano un piccolo zaino. Altri pre-
gavano. Facile riconoscersi, dal Nord al Sud
dell’Italia, grazie al cappellino rosso con il
logo dorato della Federazione. Alcuni gior-

nali hanno unito il Giubileo della Fisc a
quello della loro diocesi, come Torino, Bre-
scia, Genova.
L’emozione è stata tanta ed è esplosa quan-
do il Papa si è fermato tra i pellegrini. Una
delegazione guidata dal presidente Fran-
cesco Zanotti ha potuto porgere a papa Ber-
goglio un grande libro contenente tutte le
prime pagine delle 190 testate della Fisc
che ogni settimana raggiungono quasi un
milione di lettori tra carta stampata e on-
line. Nella lettera di accompagnamento Za-
notti ha scritto, a nome di tutta la Federa-
zione, che «siamo sempre attenti a leggere
la realtà dal punto di vista del Vangelo. Im-
pegnati a suscitare domande, più che a for-
nire risposte, ben piantati per terra, desi-
derosi di fare alzare lo sguardo in alto, fin
oltre le stelle. E come operatori nei mass
media, parafrasando la sua nota espres-
sione “pastori con l’odore delle pecore”, noi
vorremmo essere giornalisti con l’odore dei
lettori». Il Pontefice, ricevendo il volume, ha
incoraggiato a proseguire sulla strada in-
trapresa, ha riferito Zanotti.
A stringere la mano al Papa c’era anche il
redattore di Penna Libera Tutti, l’inserto del
settimanale Il nuovo Amico di Pesaro rea-
lizzato con una redazione di detenuti del-
la casa circondariale. Boris Gentile, con an-
cora qualche mese di pena da scontare, ha
donato al Papa per conto di tutti i suoi col-
leghi carcerati una piccola icona realizza-
ta da loro con il computer. Poi ha raccon-
tato di aver sentito una grande emozione,
come quando ha varcato la Porta Santa
dentro il carcere insieme al vescovo. Infine
sulla linea delle parole pronunciate da pa-
pa Francesco sul senso dell’elemosina, che
è «aspetto fondamentale della misericor-
dia», la Fisc ha voluto contribuire alla ca-
rità del Papa.
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L’evento
Oltre 50mila pellegrini
ieri in piazza San Pietro
per seguire la catechesi
del Pontefice. Con Bergoglio
il «popolo» dei settimanali
cattolici che hanno celebrato
il proprio Giubileo, i docenti
e gli studenti dell’Università
Cattolica in festa per la loro
Giornata che si tiene oggi

I volti. «Noi, cronisti con l’odore delle pecore»

l popolo dei giornali diocesani in piazza
San Pietro con papa Francesco. Non era
mai successo. Quasi seimila persone sono
giunte da un centinaio di diocesi italiane.

Nell’anno del cinquantesimo di fondazione del-
la Fisc, la Federazione italiana settimanali cat-
tolici, l’occasione è stata preziosa per una sosta
di riflessione, di silenzio, di preghiera e di recu-
pero delle ragioni di un servizio spesso svolto
senza i riflettori della notorietà. Nell’Anno San-
to della misericordia è stato importante vivere il
Giubileo assieme al successore di Pietro. I nostri
periodici, da sempre, desiderano porsi come
compagni di viaggio nei confronti di chi abita,
opera, soffre e gioisce nei mille territori del no-
stro Paese. Il Papa invita ad andare nelle perife-
rie, geografiche ed esistenziali. Noi da oltre un se-
colo diamo voce a chi non ce l’ha, come abbia-
mo ricordato ieri mattina a Francesco nel bre-
vissimo incontro avuto a tu-per-tu. Gli abbiamo
detto che siamo abituati a stare in prima linea,
a farci compagni di viaggio alle donne e agli uo-

mini di oggi, alla maniera dei discepoli di Em-
maus. 
Il nostro non è uno sforzo che dipende da noi, ma
solo una presa di coscienza. Abbiamo un mes-
saggio di speranza da portare. Non tanto facen-
do prediche o alimentando riflessioni filosofi-
che, ma dando spazio alle storie dei “santi di tut-
ti i giorni” di cui sono ricche le nostre comunità
locali. Un impegno e una responsabilità non da
poco per chi ha coscienza che dietro a ogni no-
tizia, anche la più banale, ci sono sempre le per-
sone. Non possiamo permetterci di sopravvive-
re. Desideriamo essere “santamente inquieti”, a-
nimati da un “sacro fuoco” che ci fa andare lun-

go le strade dei nostri territori per metterci in a-
scolto di chi lo abita. Senza pregiudizi, senza ri-
sposte preconfezionate, anzi capaci di suscitare
domande, di creare dibattito, di aprire spazi di
condivisione, di confronto franco e sincero.
Paolo VI, nel giorno della costituzione della Fi-
sc, il 26 novembre 1966, ricordò le parabole e-
vangeliche del piccolo seme e del fermento nel-
la pasta. Quelle consegne rimangono del tutto at-
tuali anche per noi. Anche senza grandi mezzi,
i nostri giornali si pongono a sostegno delle co-
munità in cui sono inseriti a pieno titolo, con
quel carattere popolare che li contraddistingue.
Popolari, cioè in grado di interpretare le attese

di chi abita la cosiddetta provincia italiana, quel-
la che spesso non trova spazio sui grandi
network. E poi ancora, giornali della Chiesa, gior-
nali della gente, con il punto di vista dichiarato
fin dalla testata. Ben radicati nelle origini e in
un dato territorio, ma sempre attenti a ciò che
accade in Italia e nel mondo, capaci di fare al-
zare lo sguardo, anche oltre le stelle. Giornali lo-
cali solo per ambito di diffusione, ma desidero-
si di dare sapore all’esperienza umana, senza
nulla escludere dal suo ambito di interesse, an-
zi assicurando senso pieno a ogni vicenda u-
mana. 
Se ci siamo sempre definiti come piazze, il luo-
go per eccellenza in cui la gente si incontra, a-
desso Francesco ci invita a costruire ponti, a far-
ci promotori di rapporti nuovi, a favorire una
Chiesa in uscita. Una responsabilità che acco-
gliamo volentieri, oggi come ieri, con sguardi e
cuori rivolti al futuro.

*presidente della Fisc
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L’impegno della Federazione

Da cinquanta anni insieme
per dare voce a chi non ce l’ha

FRANCESCO ZANOTTI*
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La carità è «sacrificio» e
non va compiuta «per essere
lodati e ammirati». «Quanta

gente giustifica sé stessa
per non dare l’elemosina
dicendo: “Questo a cui
io darò, forse andrà a

ubriacarsi”. Ma se lui si
ubriaca, è perché non

ha un’altra strada»

«L’elemosina è coinvolgersi col povero»
Francesco all’udienza “giubilare”: non va ridotto tutto alla moneta offerta in fretta
L’invito a «fermarsi per guardare in faccia la persona che ha bisogno di aiuto»

ANNO SANTO
DELLA MISERICORDIA

Le date. Il Papa andrà in Armenia, Georgia e Azerbaigian
oppio viaggio di Francesco nel Caucaso.
È quello annunciato ieri dalla Sala Stam-

pa vaticana, che oltre ad aver ufficializzato le
date della visita già prevista in Armenia, ha re-
so noto che Bergoglio sarà anche in Georgia e
in Azerbaigian. «Accogliendo gli inviti di Sua
Santità Karekin II, supremo patriarca e catho-
licos di tutti gli armeni, delle autorità civili e
della Chiesa cattolica – si legge nella nota del
Vaticano – Sua Santità Francesco si recherà in
Armenia dal 24 al 26 giugno 2016. Allo stesso
tempo, accogliendo gli inviti di Sua Santità e
Beatitudine Ilia II, catholicos patriarca di tut-

ta la Georgia, e delle autorità civili e religiose
della Georgia e dell’Azerbaigian, il Santo Padre
completerà il suo viaggio apostolico nel Cau-
caso, visitando questi due Paesi dal 30 set-
tembre al 2 ottobre 2016». La comunicazione
della visita in Armenia e Azerbaigian avviene
in concomitanza con il riaccendersi dello scon-
tro fra i due Stati attorno al destino della re-
gione del Nagorno Karabakh. Conflitto che e-
ra congelato dal 1993, ma che nei giorni scor-
si ha visto oltre trenta militari perdere la vita
nelle ostilità. 
Si arricchisce quindi il calendario degli ap-

puntamenti all’estero del Pontefice. Sabato 16
aprile si recherà nell’isola greca di Lesbo (Le-
svos), dove insieme al patriarca ecumenico di
Costantinopoli, Bartolomeo, e a Hieronimus II,
arcivescovo ortodosso di Atene di tutta la Gre-
cia, incontrerà i profughi lì ospitati e diretti
verso l’Europa. Bergoglio sarà poi in Svezia, a
Lund, il 31 ottobre: prenderà parte a una ceri-
monia congiunta fra la Chiesa cattolica e la Fe-
derazione Luterana Mondiale, per comme-
morare il 500° anniversario della Riforma, che
cade nel 2017. (Red.Cath.)
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Le storie, le sfide,
le emozioni di giornalisti,

editori e lettori di 190
testate diocesane. Da Nord

a Sud, l’arrivo a Roma per il
mezzo secolo di vita della Fisc

L’abbraccio al Pontefice del
detenuto che cura l’inserto
del settimanale di Pesaro

Il «popolo» dei settimanali cattolici (Siciliani)

l’udienza


